
POLITICA INTERNA 

I cinque 
referendum 

PCI A B o t t e 2 h e Oscure mentre affluiscono i dati delle urne 
Il segretario in sala stampa: «Abbiamo chiesto 
agli elettori un sì e il risultato ha corrisposto» 
Riflessioni sulle cause dell'astensionismo 
L'impegno va ora concentrato su tempestive riforme 

Natta: la forza comunista c'è tutta 
«Ma allora un referendum senza vincitori né vinti?». 
Aleuandro Natta scatta: «Non potete metterci sem
pre dalla parte del perdenti. Hanno vinto i "si" e non 
i "no". Non dico che abbiamo vinto noi. Ma noi 
abbiamo chiesto agli elettori un "si", abbiamo impe
gnato le nostre Ione. Il risultato ha corrisposto». 
Nella sala stampa a Botteghe Oscure II segretario del 
Pel ha appena letto II commento «ufficiale». 

MUNOIMOUNI 
I ROMA. Esodata bene. Lo 

leali nelle (acce del dirigenti 
comunali che il allacciano 
nell'empio salone a pianterre
no. C i un messaggio unico: 
•E una spinta ad una politica 
di riforme». E stato II ritornello 
di una Intera campagna elet
torale dura, tra mille Incom-
firenUoni, spesso vissute nelle 
Ile «ette del partito, ed ora 

vferte ripetuto, senza trionfali-
ami, serata retorica, con la pa
catene di chi sa di aver com
piuto Il proprio dovere In un 
momento difficile della lotta 
politica. Il primo a scendere 
ira la folla degli addetti all'in-
formazione scritta e televisiva, 
alle 16,10, i Claudio Petruc
cioli che non nasconde la 
•protesta democratica» sotte
sa alle massicce astensioni 
che si sono verificate ma sot
tolinea, Innanzitutto, Il valore 
di quel «il» nettamente mag-

Rlontano voluto dal Poi, dopo 
mine e tormentate discus

sioni, Ma quale altro partito -
è II commento che più senti 
lar* • ha discusso cosi nel 
congresso, nei comitati fede
rali, quale altro partilo si è da
to tanto da fare per accampa-
Inari quel «si» 'non ad una 
specie di desiderio di «vendet
ta» (contro I eludici, contro gli 
•Indualrlilljll»), ma a propo

ste concrete, a Ipotesi di leggi 
nuove? Ecco II perché ora, a 
tarda sera, di quel «sono sod
disfatto certo», ripetuto da 
Alessandro Natta, Influenzato, 
ma deciso a non mancare al
l'appuntamento con 1 giornali
sti, Un sentimento via via mo
tivalo, nelle ore di attesa, da 
Aldo Tortorella, Pietro Pole
na, Luciano Violante, Gianni 
Ferrara, Walter Veltroni, Gio
vanni Berlinguer, Giulio Quer
cini, Lucio Libertini. 

Ed ecco nuove domande a 
Natta, l a prima riguarda quel
le Inquietanti astensioni. Han
no toccalo anche II tradlzlo-
naleelettorato comunista? 
Natta ha la risposta pronta: 
andate a vedere I dati e vi ac
corgerete che dove più forte è 
Il Pel, più alta è la partecipa
zione al voto; certo le difficol
ta rimangono, rimane ad 
esempio la problematicità di 
quesiti che hanno inciso sul
l'astensione come ha inciso lo 
stupore di molti di fronte a 
parliti di governo che si di
chiaravano concordi e poi 
non riuscivano a elaborare 
leggi nuove. Ma allora - nuova 
domanda - non è ora di cam
biare quest'Istituto del refe
rendum? Natta si rifa a propo
ste già avanzate dal Pei pro

prio all'Inizio della campagna 
referendaria. Come quella di 
evitare confusioni e incertez
ze ricorrendo al referendum 
su una questione alla volta. 
Come quella di ottenere II 
pronunciamento della Corte 
costituzionale sulla legittimiti 
o meno del referendum stes
so, non alla fine della raccolta 
delle firme, ma prima. 

Ed ora che cosa succede
rà? Natta risponde mentre at
torno, dagli schermi televisivi, 
già I partiti di maggioranza si 
scambiano messaggi polemi
ci. Noi, risponde, avevamo 
mosso alcuni rilievi sull'op
portunità stessa di far ricorso 
al referendum, in particolare 
per quanto riguardava le nor
me relative alla responsabilità 
civile dei magistrati, e aveva
mo presentato una proposta 
di legge. L'accordo comun
que può essere trovato rapida
mente tra le maggiori forze 
democratiche senza scalfire la 
indipendenza della magistra
tura e tutelando 1 diritti dei cit
tadini. Occorre però che non 
Intervengano logiche pregiu
diziali di schieramento. «Oc
corre andare in Parlamento, 
in modo aperto». 

Gli occhi di molti erano 
puntati ieri sulle Botteghe 
Oscure. «A dire la verità - ri
pete Claudio Petruccioli - sia
mo stati il solo partito che ha 
fatto un certo lavoro di mas
sa». Qualcun altro commenta; 
che cosa sarebbe successo se 
ad esemplo nelle «zone rosse» 
fosse prevalso un volo «ereti
co», un voto difforme dalle 
decisioni prese dalla Direzio
ne del Pei? Lucio Libertini ha 
appena ascoltato il risultato 
proveniente da una città co
me Livorno: vedi, commenta, 

P C I Ha riconosciuto l'apporto 
* decisivo dell'impegno del Pei 

Craxi nervoso attacca 
il doppio gioco de 
Martelli canta vittoria! «Per la prima volta prevalgo
no I ala, Ma I socialisti per ore hanno temuto una 
sconfitta politica. Non dai risultati dei referendum, 
dati più o meno scontati. Ma per il record di asten
sioni. Solo quando dal Viminale hanno saputo che 
il muro del 6056 dei votanti era stato superato, 
Craxi è aceso In campo. Per apprezzare il Pei e 
accusare la De di doppio gioco. 

PAIO.UALE CANCELLA 

ss* ROMA. Tutti a proclama
te soddlslailone nel salone 
•Pietro Nennl» al terzo plano 
della sede del Pti. «Molto sod
disfatti», tiene a sottolineare 
Claudio Martelli mentre alza 
la mano con le cinque dita 
aperte. Però deve sforzarsi 
per accompagnare II gesto 
con un sorriso. Non si direbbe 
proprio che, tra 1 dirigenti so
cialisti, corra eccessivo entu
siasmo per questi risultati refe
rendari, Bettino Craxi neppu
re prova a sorridere. Arriva, 
Intorno alle 18.30, con un pla
teale piglio polemico. «E una 
lesione - dice - per quanti 
hanno detto una cosa e ne 
hanno fatta un'altra». Un cro
nista chiede: ce l'ha con Ciria
co De Mila? «Perfettamente», 
risponde II segretario del Psl. 

Non sopporta, Craxi, che a 
plus» del Gesù si «enfatizzi» Il 
minimo storico della parteci
pazione al referendum. «MI 
sembra - allerma - la penosa 
ricerca di una qualche giustifi
cazione a una campagna in
credibile, tesa sin dall'Inizio a 
lasciarsi aperte diverse stra
de», Incalsa: «L'unico, vero se
gnale politico « che la demo
crazia e saldamente ancorata 
alla maturità del suo popolo. 
Se si dovesse agganciarla a 
qualcos'altro, allora si, avrem
mo ragione di essere preoc
cupati», 

Ma l'occasione offre anche 
un Craxi Inedito. Chissà da 
quanto tempo non trovava pa
role di apprezzamento per 11 
Pei. Ora, invece, si preoccupa 
di dar allo deU'«lmpegno pro
luso da gran parte del Pel», 
riconoscendo che esso ha 
contribuito ad «assicurare la 
base popolare del risultato del 
si». E subito II segretario socia
lista riapre II contenzioso con 

De Mita: «Lo stesso non posso 
dire per la De che non si è 
comportata con la necessaria 
coerenza». È troppo Insistente 
e accesa la polemica con lo 
scudocroclato per non so
spettare conseguenze sul qua
dro polìtico, Craxi dice di non 
aver dubbi che In 120 giorni si 
riesca a definire un accordo 
sulla legge che dovrà colmare 
il vuoto sulla responsabilità ci
vile del giudice. Ma quando gli 
si chiede se avranno strascichi 
politici le sue accuse di «dop
piogiochismo» alla De, replica 
seccamente: «Non ne ho la 
minima idea. So solo di dire la 
verità». 

Il vicesegretario Martelli, 
comunque, una riserva la 
mantiene sulla tenuta della 
maggioranza alla prova del 
varo della nuova legge, «Sem
pre che - afferma - qualcuno 
non pensi di contraddire la 
volontà politica degli elettori». 
Giudica «contraddittoria», In
fatti, la proposta di legge già 
presentata In Parlamento dal
la De: «Non prevede la re
sponsabilità civile del magi
strato, quindi è già stala can
cellata dal referendum». Più 
aperto Martelli si mostra nel 
confronti delle Iniziative legi
slative del Pei e del Pri (che 
pure ha dato Indicazioni di vo
to per il no), ma insiste su una 
condizione: «Anche II magi
strato deve rispondere per do
lo o colpa grave a un giudice 
naturale e non al Consiglio su
periore della magistratura che 
è un organo politico». 

La preoccupazione mag
giore del Psl, in questi fran
genti, è però di non lasciarsi 
sopraliare dall'onda alta del
l'astensionismo. Craxi giura di 
aver previsto una percentuale 

bassa di votami: «Il 60%». Mar
telli parla di un «tentativo di 
golpe bianco». E snocciola un 
Interminabile elenco di «gol
pisti»: dagli editorialisti di «Re
pubblica» e del «Corriere della 
Sera» al direttore del «Tgl< 
(con una coda polemica In di
rena tv), dalla Osi alla Confln-
dustria (per il nucleare), dal
l'Azione cattolica e i gesuiti al 
segretario de «che ha parlato 
di imbroglio». Ugo Intinl iscri
ve tutti al «partito del qualun
quismo». Salvo Andò, da par
te sua, non si limita a Indossa
re soltanto i panni del «vinci
tore». Vuole anche le vesti del 
«salvatore» della patria. Già, 
«perché - spiega - il dato tut
to sommato omogeneo fa sal
tare ogni schema interpretati
vo. Significa, allora, che si è 
votato prò o contro il sistema 
dei partiti». Ma Martelli si la
scia sfuggire un'espressione 
di sollievo: «Per fortuna, I fau
tori di quella campagna fra-
cassona si sono divisi tra il no 
e l'astensione...». 

C'è chi si spinge un po' più 
in là. Felice Borgoglio dice 
apertamente che «il Pei è stato 
determinante per raggiungere 
il quorum». Mentre Franco Pi
ra si prende la briga di recu
perare i risultati di Avellino. 
terra di De Mita, scoprendo 
che 11 si è avuta una delle per
centuali pio basse di votanti. 
Giulio Di Donato scalta invece 
quando arrivano i primi risul
tati del referendum sulle par
tecipazioni internazionali del
l'Enel, su cui la De aveva indi
calo il no: «Ecco - dice - cosa 
ha influenzato la De: un 10% 
di voti. Vuol dire che non ha 
trovato credito in gran parte 
del proprio elettorato». 

E adesso? Anche il Psl ha le 
sue contraddizioni, Se si chie
de a Di Donato se la centrale 
nucleare di Caorso debba 
chiudere, si ascolta questa ri
sposta: «Che c'entra? Il refe
rendum riguardava le nuove 
cenlrall». Mentre Paris Del
l'Unto guarda con preoccupa
zione al teso rapporto con I 
magistrati: «Dobbiamo - aller
ma - recuperare subito, altri
menti il rischio è che chi ha 
vinto passi per arrogante e chi 
ha perso diventi settario». 

ha prevalso il «senso di appar
tenenza», senza di noi questo 
risultato non ci sarebbe stato. 
Il più pimpante è Pietro Fole-
na, il segretario della Fgci, tra 
i promotori di uno dei referen
dum, quello sul nucleare, 
quello più difficile. 

Ma chi è stato sconfitto? 
•Chi - risponde Luciano Vio
lante, responsabile del settore 
giustizia nella Direzione del 
Pei - voleva ad esemplo una 
specie di giudizio di Dio sui 
magistrati, perseguiva la ten
denza alla radlcalizzazlone». 

•E stato un voto - aggiunge 
Aldo Tortorella ancora a pro
posito di giustizia - per can
cellare vecchie norme che 
non stanno più in piedi. Il no
stro ruolo è stato davvero de
cisivo nel mutare l'asse della 
campagna referendaria, met
tendo in campo una proposta 
di legge che ha già raccolto 
duecentomila firme. Ora è il 
Parlamento - non 11 governo 
come qualcuno ha detto - che 
deve operare. La commissio
ne Giustizia alla Camera ha già 
lavorato molto. È possibile 
giungere a una conclusione 
positiva sul plano legislativo». 

E per la questione nuclea
re? Giovanni Berlinguer parla 
di «successo strepitoso» su 
questo tema. Ora occorre ri
formulare un plano energeti
co nuovo e anche qui - ricor
da Giulio Quercini, responsa
bile della sezione industria 
della Direzione del Pei -, I co
munisti hanno presentato pro
poste precise, concrete. La 
giornata Unisce cosi, con nuo
ve domande, nuove risposte. 
nuove analisi su questi risultati 
per certi versi sorprendenti. 
Che sia cominciata una fase 
nuova? 

G I U S T I Z I A . Responsabilità dei giudici 

Lombardia Trentino A A Friuli V.G. 

Val d'Aosta 
SI 60,0 
NO 20,0 

Si 79,7 
NO 20,3 SI 79,2 

NO 20,8 
Emilia Rom, 

82,5 
NO 17,5 

SI 81,0 
NO 19,0 Puglia 

SI 79,6 
NO 20,4 

SI 81,1 
I N O 18,9 

s i 84,1 
NO 15,9 

J \ P II segretario irritato per la polemica socialista 
ha rinviato a oggi ogni commento 

Scotti duro: manovre maldestre 
De Mita continua a tacere 
È alte 19, quando Craxi ha appena accusato in tv la 
De di aver favorito l'astensionismo, che Mastella 
annuncia ai cronisti: De Mita oggi non parla, terrà 
domani una conferenza stampa. Che succede? Che 
l'attacco socialista, T«uso spregiudicato» del voto 
referendario è scattato ancor prima del previsto, 
rendendo di nuovo incandescenti i rapporti tra De e 
Psi. E De Mita, allora, ha voluto una notte di tempo. 

FEDERICO GEREMICCA 

• i ROMA. Chiuso nella sua 
stanza, da solo, al secondo 
piano di piazza del Gesù, Ci
riaco De Mita certo si aspetta
va che a referendum finiti ed a 
sì vìncenti, il Psi rivoltasse 
contro la De le riserve ed ì 
tentennamenti, le prese di di
stanza e le dichiarazioni di vo
to per it «noi che avevano tor
mentato la sofferta campagna 
referendaria dello scudocro-
ciato. Lo avrebbe fatto subito, 
o avrebbe atteso? Salvo Andò 
sì presentava ai microfoni e la 
sua polemica era contenuta in 
termini accettabili. Aggiorna
to dalle notizie di agenzie sul
l'andamento dello spoglio 
delle schede, De Mita forse 
andava convincendosi che 
l'attacco socialista sarebbe 
stato rinviato dì qualche gior
no ancora, quando sullo 
schermo sono apparsi prima 
Martelli e un momento dopo 

Bettino Craxi. 
Accuse esplicite, dirette, ta

glienti: un Psi nervoso accusa
va la De e la grande stampa di 
aver tentato di svuotare i refe
rendum puntando a favorire il 
non voto. Al piano di sotto, 
Giuseppe Gargani (responsa
bile de per i problemi della 
giustizia) e Vincenzo Scotti, 
ascoltavano irati e - all'appa
renza - stupefatti la valanga dì 
accuse socialiste. Nella sua 
stanza Ciriaco De Mita, infu
riato, convocava il fido Ma
stella: «Spiega ai giornalisti in 
attesa che stasera non parlo. 
Convocali per domani alle 12 
per una conferenza stampa*. 
Ai cronisti, subito dopo, Ma
stella spiegava: «Non è una 
novità, De Mita non ha quasi 
mai parlato a caldo dopo con
sultazioni elettorali». A Vin
cenzo Scotti - in attesa dì par
lare ai microfoni del Tgl - in

vece comunicava: a Craxi e 
Martelli per il momento ri
spondi tu. 

Obiettivo era quello di 
prendere tempo, di non impe
gnare immediatamente il se
gretario in una polemica che, 
fatta a caldo, avrebbe potuto 
avere effetti disastrosi per la 
stessa maggioranza di gover
no. Ma quelle accuse non po
tevano comunque esser fatte 
passare sotto silenzio. Ed ec
co allora Scotti contrattaccare 
ai microfoni della tv: «Volersi 
appropriare in termini partitici 
del risultato è un eirore, una 
strada maldestra che non ri
solve i problemi. Ci si accusa 
di aver favorito l'astensioni
smo: ma basta guardare alle 
percentuali dei votanti nelle 
aree in cui la De è forte per 
rendersi conto di quanto ciò 
sìa falso». Qualche metro più 
in -là ancora Mastella va sban
dierando alcuni dati del refe
rendum: «Sono quelli di Cep
patone il comune dove sono 
sindaco. L'S2% di sì sulla giu
stizia. E a Ceppaloni di sociali
sti ce ne saranno due...». 

Il clima si fa teso. In un an
golo, Giuseppe Gargani (che è 
presidente della commissione 
Giustizia della Camera) avvi
sa: «Mercoledì voglio comin
ciare il lavoro sulla nuova leg
ge per la responsabilità civile 
dei magistrati. Tutti i partiti 

hanno presentato proposte 
meno il Psi e il Pli. Voglio spe
rare che I socialisti lo facciano 
in fretta. Ma è bene che si sap
pia che su due punti noi non 
transigeremo: che vi sìa un fil
tro per le iniziative di rivalsa 
dei cittadini e che la responsa
bilità del giudice sia indiretta, 
cioè che a rimborsare i cittadi
ni del danno eventualmente 
subito sia lo Stato». Poi ag
giunge: «La bassa partecipa
zione al voto, indica che è sta
to capito quanto di strumenta
le c'era in questi referendum. 
Ora nella discussione per la 
nuova legge quel che non va 
fatto è calcare la mano sui sì 
espressi nel referendum: per
ché quei sì sono di tutti ed era
no scontati». 

Nelle stanze di piazza del 
Gesù comincia, insomma, a 
delinearsi la strategia demo
cristiana per un doporeferen-
dum che si annuncia incande
scente. L'astensione non è 
fruito de) disimpegno de ma 
della protesta dei cittadini ver
so l'uso strumentale dei refe* 
rendum; il problema che è dì 
fronte adesso è quello della 
legge da varare, ed è a questo 
varco che è atteso il Psi. De 
Mita avrebbe voluto dirlo ieri. 
Lo farà invece oggi. Dipendo* 
no dai temi che sceglierà le 
possibilità per il governo Go
da di sopravvivere ancora un 
po'. 

Sakharov: 
«L'Italia non 
può restare 
senza nucleare» 
«Non mi pare possibile chr l'Ini 11> d mtare •nua II 
nucleare. Naturalmente mi rifeiiiKJ aJ un li-ideare Sicu
ro», Così da Mosca il fisico Andrei Sakharov ha commenta
to i risultati del referendum. Sakharov, in una intervista 
telefonica, ha poi ovviamente precisato che si tratta di una 
opinione personale e che «non si sogna di contestare le 
scelte italiane». Però, ha aggiunto, «sono convinto sia pos
sibile arrivare ad un nucleare sicuro, ed una Ipotesi è 
quella allo studio sia qui in Unione Sovietica che negli Usa 
di centrali sotterranee, molto affidabili per le popolazioni e 
poco costose. Credo - ha concluso - che sia indispensabi
le raggiungere accordi intemazionali che obbligano tutti 
gli Stati a predispone per il futuro centrali di questo tipo*. 

Ed il Nobel 
Dulbecco ribatte: 
«Sono felice 
della scelta» 

•Personalmente sono isso» 
Imamente conlrsrio al nu
cleare, ed è quindi motivo 
di enorme soddisfazione 
sentire che i miei concitta
dini si sono schierati contro 
un simile pericolo». La aod-

^^^~^^*—t*mm disfazione ide i premio No
bel per la medicina Renato Dulbecco, intervistato nell'Uni
versità californiana dove insegna. .1 rischi che si corrano 
con il nucleare sono notevolissimi - aggiunge Dulbecco -
e non c'è ragione di avere impianti delgenere:essi hanno 
una potenza superiore alla bomba di Hiroshima ed in caso 
di disastro nucleare le conseguenze saranno Inimmagina
bili. Sono molto felice di apprendere che i cittadini Italiani 
si sono espressi contro». 

«Gr3 fazioso» 
dice il Pri 
Ma il direttore 
ribatte 

Interrogazione dei deputati 
repubblicani per una pre
sunta «faziosità» del GrS di 
ieri mattina. In pratica - af
fermano Antonio del Pen
nino, Mauro Dutto, Stella 
De Carolis e Guglielmo Ca-

•••••••••••••••••••••••••••••""""^ stagnettl hanno affermato 
che è stata compiuta una «Indebita forzatura da parte del 
servizio pubblico sulla volontà dei cittadini». Immediata la 
replica del direttore del GrS, Mario Pinzatili: «Non c'è stata 
alcuna volontà di esercitare forme di pressione sugli elei-
tori - ha detto -. C'è stata, questo è vero, una Inesattezza 
nell'edizione mattutina del giornale radio sulla quale sono 
in corso accertamenti». I deputati del Pri avevano denun
ciato che nella edizione delle 7,30 era stato annuncialo 
che per chi non fosse andato a votare non era esclusa I* 
possibilità di iscrizione sul certificati penali, «Una forzatura 
tanto più grave - si dice nell'interrogazione •• dal momen
to che l'asserzione è falsa». 

Il commento 
di Gorla 
eAndreotU 
da Atene 
«O vincono i si, o vincono i 
no. In ogni caso II governo 
è neutrale». Questo è il 
commento del presidente 
del Consiglio Gorla In arri
vo all'aeroporto di Atene per una visita ufficiale. Con kit II 
ministro degli Esteri Andreotti che ha risposto alle doman
de dei giornalisti con la consueta vena caustica: «ArufcM 
di buon mattino, conte di solito, mi sono recato alMtmtt 
a mezzogiorno», ha detto come per confermare un sue 
distacco dai referendum. Aggiungendo: «No,- non « n i 
conseguenze sul governo reato di queato plebiscito; No» 
si tratta del terremoto di Avellano, la bomba i stata disin
nescata In tempo, se mai è stata una bomba». 

Il de Gargani: 
«Al lavoro 
subito per la 
nuova legge» 

a fare una buona legge. Ma, intanto, era indispensabile 
evitare una strumentalizzazione». Gargara ha quindi infor
mato di aver convocato già per dopodomani la commis
sione Giustizia della Camera, «per cominciare a lavorare. 
Dopo aver superato lo scoglio del tipo di risarcimento che 
dovrà essere previsto - ha aggiunto - ci si occuperà di 
definire il tipo di filtro ai ricorsi del cittadino. Perche un 
liltro ci dovrà pur essere». Gargani ha quindi ribadito che 
•la De è contraria alla responsabilità diretta del magistrato. 
Lo avevamo già detto: deve essere lo Stato a risarcire», 

•I cittadini hanno abrogato 
la legge sulla responsabilità 
civile». Secondo il presi
dente della commistione 
Giustizia della Camera - e 
responsabile deUa De per I 
problemi della giustizia -

•••••••••••-««•••»••••••••«•••••. .non esiste altra possibile 
interpretazione dei si». L'esponente democristiano aggiun
ge che «la vittoria dei si era scontata, ora bisogna pr 

Spetta ora 
al capo dello Stato 
sancire 
l'abrogazione 

Con il «si» degli elettoti alle 
abrogazioni proposte la pa
rola passa ora al capo dello 
Stato, sarà il presidente del
la Repubblica a dichiarare 
l'avvenuta abrogazione del-
le leggi sottposte a referen
dum con proprio decreto, 

valido dal giorno successivo alla pubblicazione sulla Gaz
zetta ufficiale. Per evitare immediati vuoti normativi, tutta
via, il capo delio Stato, su deliberazione del Consiglio del 
ministri, può ritardare sino ad un massimo di quattro mesi 
(dalla data di questa pubblicazione) gli effetti del «al». A 
prevederlo è l'art. 2 della legge N. 332 dell'agosto di que
st'anno, in deroga a quanto previsto dalla legge n, 3S2 del 
70 (quella che disciplina i referendum). La pubblicazione 
dei risultati dei referendum sulla Gazzetta ufficiale dovreb
be avvenire entro pochi giorni, il tempo cioè che anche 
l'ufficio centrale per 1 referendum della Cassazione abbia 
ultimato i calcoli definitivi. 

ANQELO MELONE 

Imbarazzo al Pli, Nicolazzi conciliante 
• I ROMA. Commenti nien-
t'allatto entusiastici in casa li
berale e socialdemocratica. 
L'alto numero di astensioni 
crea imbarazzo. Infatti il Pti è 
uno del partiti promotori del 
referendum sulla giustizia, e il 
Psdl è una forza che ha contri
buito ad Impostarlo, pur senza 
entrare a lar parte del comita
to promotore. I liberali poi re
gistrano una sconfitta come 
sostenitori ad oltranza delle 
centrali nucleari: Infatti aveva
no dato indicazioni per il no. 

L'ex segretario dei Pli Alfre
do Biondi se la cava cosi: «La 
maggioranza di coloro che 
hanno votalo Indica chiara
mente la giustezza della posi

zione dì chi riteneva dovesse 
essere la gente a esprimersi e 
non le corporazioni». 

Il segretario in carica. Altis
simo si sfoga con gli alleati e 
preferisce mettere le mani 
avanti pensando alle future 
manovre: «Si strumentalizza
zioni ce ne sono già state al
cuni mesi fa ed hanno avuto 
l'effetto di portare la passata 
legislatura all'interruzione». E 
aggiunge: «Se alle polemiche 
che già ci sono ora sulla Fi
nanziaria e sulla regolamenta
zione degli scioperi se ne ag
giungessero altre, si creereb
be una situazione di tensione 
che renderebbe difficile il 
proseguimento della vita del 

governo». Secondo Altissimo 
•gli italiani hanno avuto il co
raggio di correggere una in
giustizia che caratterizza il si
stema della giustizia italiana» 
e hanno stimolato lo stesso Pli 
che «sin da domani presente
rà un proprio progetto di leg
ge sulla responsabilità dei giu
dici». 

Invece per il segretario libe
rale la vittoria dei «si» sul refe
rendum nucleare non dovreb
be avere conseguenze prati
che sul piano energetico na
zionale. Insomma, in questo 
caso il «coraggio» degli Italiani 
non ha alcun valore perché 
non coincide con l'opinione 

dei liberali. L'ìnsoddilazione 
viene scaricata su un non me
glio identificato «partito del
l'astensione» da Biondi: «È 
stata una prova di libertà no
nostante la difficoltà dei que
siti e la campagna in favore 
dell'astensionismo messa In 
atto dalla più grande concen
trazione di stampa e opinion 
makers che mai si sia svilup
pata». 

Quest'ultimo è un tasto bat
tuto anche dal vicesegretario 
socialdemocratico Graziano 
Ciocia: «Le diverse lobbies 
non ce l'hanno fatta, ed anche 
i cialtroni sono stati clamoro
samente battuti. Il paese ha di

mostrato dì essere ormai ma
turo avendo resistito ad una 
campagna di stampa strumen
tale e fuorviente», 

Soddisfatto il segretario del 
Psdi Franco Nicolazzi, secon
do il quale «non ci si poteva 
aspettare che più del sessanta 
per cento andasse a votare», 
una percentuale che. visto il 
tipo di consultazione, sarebbe 
da considerare «persino sod
disfacente». Dopo di che. ha 
concluso che il suo buon 
umore più che dalla vittoria 
sui referendum (che conside
rava «scontata») derivava dal
la «tripletta calcistica della do
menica: le mie tre squadre del 

cuore hanno vinto tutte ed in 
trasferta. Juventus, Novara e 
Gallico, la squadra del mio 
paese». 

Comunque, Nicolazzi ritie
ne, con luminosa ovvietà, e 
senbza allontanarsi dal suo 
prevalente interesse «ateisti. 
co, che a questo punto •laoal-
la passa al Parlamento». 6d è 
Il Parlamento che «malgrado, 
sia oberato di impegni, deve 
risolvere la questione In tempi 
brevi». Comunque niente pau
ra: «Non vi devono essere' 
traumi per II risultato referen
dario. Non vedo perchè do
vrebbe essere messa in di
scussione la maggioranza che 
governa». 

l'Unità 
Martedì 
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